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Antonioni con il 
ministro Chen Huangmei 

a due scene di «Tempesta» 
e «Cocente dolore per chi è partito» 

A Torino termina la rassegna «Ombre elettriche» 

Che scompiglio 
nel palazzo 

dell'Imperatore 
• Nostro servizio 

TORINO — Il gran finale di 
Ombre elettriche a Torino 
(ma oggi la rassegna di cine
ma cinese esordisce, in edi
zione ridotta, a Milano) è sta
to un po' svilito da una ceri
monia di cui non si sentiva, 
almeno in questa sede, alcu
na necessita. Si allude alla 
famosa stretta di mano, alla 
plateale «riconciliazione» da
vanti al fotografi e a una pic
cola folla di giornalisti e di 
curiosi, tra il nostro Anto
nioni, che dieci anni fa aveva 
girato in Cinajun documen
tario poi attaccato dalla ban
da dei quattro (la quale, sia 
detto tra parentesi, attacca
va tutto, specie se cinese), e il 
capo delegazione della Re
pubblica popolare, il vicemi-
nlstro della cultura Chen 
Huangmei, un «veterano del 
nostro mondo cinematogra

fico» come ci scrive in questi 
giorni da Pechino l'altro vi
ceministro Situ Huimln, ci
neasta attivo fin dagli anni 
Trenta (curò il montaggio 
sonoro di Le disavventure del 
pesco e del pruno, diresse nel 
'57 il primo episodio, quello 
sul cinema, di Scene di vita 
artistica, per limitarci alle 
cose presentate qui). .-.:• •**.--: 

Ebbene '• questo incontro 
tra due uomini di cinema ha 
rischiato invece di assumere 
l'aspetto di uno scontro tra 
un «grandissimo regista ita
liano» (la definizione è di 
Chen) il quale difende la pro
pria visione individuale sulla 
Cina, e un alto funzionario 
pubblico che, a nome di un 
miliardo di persone, procla
ma 11 diritto di costoro a es
sere rappresentati con mag
gior cognizione di causa. Si 
capisce che hanno ragione 

entrambi e che tuttavia, Im
postato in tal modo, il con
fronto sfiorava l'assurdo, 
specialmente alla fine di una 
rassegna di oltre mezzo seco
lo di cinema cinese che aveva 
posto a tutti problemi ben 
più importanti e dimostrato, 
al di là di ogni possibile equi
voco, come quella grande ci
nematografia abbia dovuto 
sempre, in qualsiasi condi
zione storica e politica, sof
frire e lottare per potersi e-
sprlmere al meglio. E che, 
forse Antonioni, in Italia o 
altrove, ha trovato spesso la 
strada facile? 

In un bellissimo lungome
traggio cinese a disegni ani
mati, Lo scompiglio del palaz
zo celeste, che nel giorni scor
si ha ripetutamente condot
to all'entusiasmo le scolare
sche torinesi, il simpatico re 
delle scimmie sfida l'impera

tore di giada, il quale avendo 
una verruca sul mento fu, al
la vigilia della rivoluzione 
culturale, trovato simile al 
presidente Mao e quindi tol
to dagli schermi con tutto il 
film. Eppure per Wan Lal-
mlng, oggi ottantaduenne e 
nel mestiere da sessanta, 
portare sullo schermo le im
prese del leggendario scim
miotto del romanzo Pellegri
naggio a occidente tante volte 
trasferito sulla scena dell'O
pera di Pechino, come final
mente gli riuscì tra il 1961 e il 
'64, era stato il sogno di una 
vita intera dedicata al cine
ma d'animazione. E non da 
solo perché, se il primo mo
dello era stato quello dei due 
fratelli americani Fleischer, 
l fratelli cinesi Wan erano 
quattro: i maggiori, Laiming 
e Guchan, sono gemelli, 

Stan Getz, profumo di jazz 
Pienone a Roma per l'atteso concerto del sassofonista: poche novità ma molta classe 

ROMA — Una volta, tanti anni fa, era un personaggio quasi alla 
moda, circondato dall'entusiasmo generale della critica e del pub
blico di tutto il mondo. Poi, quando tornarono in-auge lo sponta
neismo, le sonorità strumentali 'sporche», e la valorizzazione 
dell'anima nera» del jazz, a Stan Getz cominciarono a dirne di 
tutti i colori: era diventato il freddo tecnocrate del sax tenore, un 
manierista imprigionato nelle leziosità da -tour brothers», una 
figura arrogante, negata alla concessione plateale, con quell'e
spressione sempre vagamente schifata, che non lasciava mai tra
sparire la minima emozione. ~ 

Oggi, c'è tanta confusione di idee, e anche Stan Getz torna di 
attualità in un universo jazzistico che vede tutte le sue avanguar
die in crisi, e che tende sempre di più a ripiegare sul carisma delle 
personalità del passato. Stan Getz, indiscutibilmente, rimane un 
maestro, e tanto basta a soddisfare un pubblico jazzistico tornato 
molto conservatore. C'è chi parla di 'restaurazione», e non a caso 
si torna al Teatro Sistina, che fino a una diecina d'anni fa era il 
luogo deputato di un consumo del jazz elitario, con aspirazioni 
snobistiche, e limitato.a chi poteva permetterselo. 

D'altra parte, almeno a Roma, gli enti pubblici non è che abbia
no fatto di meglio, visto che se il jazz al Sistina costa caro, il jazz 
alluperà, lo scorso autunno, costava circa il doppio. In questo 
caso perlomeno, il teatro è strapieno, e il Music Inn, che promuo
ve il concerto privatamente, ha necessità di rientro economico. 
Certo, guardandosi intorno in platea, viene da domandarsi che 
fine ria fatto il nuovo pubblico 'popolare» del jazz, quello delle 
scuole di musica e dei piccoli clubs. Esiste ancora, solo che non se 
ne occupa più nessuno. 

E un gran bel concerto, comunque, e il gruppo che Getz si porta 
appresso è, come al solito, di eccellente caratura: Jim McNeely 
(unico elemento nuovo rispetto all'ultima tournée italiana) è un 

S ionista di sicuro talento, incisivo nell'accompagnamento e bril
late negli assoli; Mark Johnson è un contrabbassista dalla diteg

giatura prodigiosa, degno erede dell'eleganza stilistica di Eddie 
Gomez (suo predecessore nel trio di Bill Evans); il drumsiìng di 
Victor Lewis è preciso e potente, ma sa estere anche molto discre
to, come richiede il leader. - — -

L'apertura, logicamente, è un vecchio cavallo di battaglia dedi
cato ai nostalgici. Come rain or come «bine, veicolo ideale per quel 
fraseggio agile e fluente, per quella voce strumentale stupenda, 
quasi priva di vibrato, ma che ha momenti di straordinaria inten
sità. tir. Getz i più cordiale del solito; parta, torride perfino, ad 
un ascoltatore esagitato che chiede a squarciagola Gin from Ipe-
nema (non sempre le belle toilettes sono sinonimo di buona edu-

Stan Getz durante M concerto al «Sistina» di Roma _ . / 

cazione) suggerisce di andarsi a sentire il disco di casa: lui l'ha 
suonata troppe volte. ----» - - -*" K< -•-•* «-̂  

Come d'abitudine, il maestro è piuttosto parsimonioso di note, 
e in ogni singolo brano lascia ampio spazio ai suoi sidemen, che 
d'altra parte se lo meritano ampiamente. Sono davvero tre super-
professionisti. Johnson, in particolare, è protagonista di almento 
tre assoli memorabili, nei quali ricama melodie e costruisce strut
ture di grande complessità e bellezza, sfoggiando una tecnica 
assai raffinata. ' ' • -v 

/ climi esotici del jazz-samba, e quelli delicati delle ballada, 
sono, da sempre, due terreni privilegiati per il sax tenore di Getz: 
nei primi sa essere sottilmente aggressivo, nei secondi intensa
mente lirico. Ogni avventura solista, di ognuno dei componenti di 
questo equilibratissimo quartetto, merita ed ottiene Pappiamo, 
fino ai due classici bis finali. 

Filippo Bianchì 

sornsi e canzQnj 

kAJ QUESTA 
SETTIMANA; 

CONTINENTE MUSICA 
1a puntata: indagine sugli idoli della canzone 

LAURA ANTONELLI 
rivela i suoi segreti alla macchina della verità 

MARCO E I BAMBINI 
Le telefonate dei fedelissimi al loro 

riamino televisivo 

Morte Belushi: 
sempre buio 
ma adesso si 

parla di cocaina 

HOLLYWOOD — Ancora 
misteri sulla morte, avve
nuta venerdì mattina nel 
lussuoso Chateau Marmont 
Hotel di Hollywood, dell' 
attore e cantante statuni
tense John Belushi. Nem
meno dopo l'autopsia, che 
avrebbe escluso il decesso 
per droga non riuscendo 
però a fornire altre spiega
zioni, si è dunque saputo 
qualcosa di preciso sulla 
terribile scomparsa. Le vo
ci però continuano a molti
plicarsi, e avrebbe assunto 
un certo credito una notizia 
diffusa ieri dalla rete tele
visiva ABC in merito ad 
un'«overdose» di cocaina 
che avrebbe finito con il 
soffocare l'artista america
na Le notizie della ABC si 
basano su alcune indiscre
zioni trapelate durante la 
perizia medico legale cui è 
stato sottoposto l'attore. 
Per ora non c'è altro, se 
non un rimpianto. John 
Belushi e Dan Aycroyd do
vevano venire insieme in I-
ttlia. 

mentre 11 più giovane Chao-
chen (76 anni) si è specializ
zato nel film di pupazzi e il 
quarto ha in seguito optato 
per la fotografia. 'v" ^ 

Il segno grafico può talvol-
•., ta far pensare a Disney o an

che al giapponesi, ma 11 colo
re. che proviene dalle splen
dide tavole del pittore Zhang 

v Guangyu, è ben cinese. Cosi 
" un fumetto cinese di Zhang 

. Luoping era all'erigine di 
tino dei film più popolari del
la rassegna: / vagabondaggi 

. di TrecapeUi» noto anche col 
V titolo San Mao. piccolo vaga-
" bondo, un film con attori del 

1949 che'ha richiamato in 
tutti 11 ricordo più recente di 
Sciuscià di De Sica e quello 
più lontano del Monello di 
Chaplin. Dotato di un naso
ne da clown, di due occhi 
spalancati sul mondo e di tre 
soli capelli che, spuntando 
da un cranio calvo, si disten
dono armoniosamente sulla 
fronte ma talvolta si drizza
no verso il cielo, il minuscolo 
mendicante si ciba di ogni ri
fiuto ma, adottato da anziani 

, ricconi, non regge al loro sti
le di vita e introduce nella lo
ro villa 1 suol amici di vaga
bondaggio, che allegramente 
la devastano mangiando a 
sazietà. Il personaggio testi
monia, con il suo vitalismo e 
la sua rabbia, la lotta per la 

: sopravvivenza nella Sclan-
gai che sta per essere libera
ta, all'Inizio di maggio, dall' 
esercito rosso; ed è in questa 

• sola occasione che lo vedia
mo, finalmente, ridere e sal
tellare come 11 bambino che 
è. • -'••• ' ; • 

Il 1949 fu davvero un anno 
eccezionale per il cinema, ol
tre che decisivo per la storia 
della Cina. In Gioie e dolori 
della •• mezza età, il regista 
Sang Hu e l'attore Shl Hul 
collaborano alla perfetta riu
scita di una commedia su un 
Insegnante che va in pensio
ne, al quale i figli e le nuore 
preparano una bella tomba, 
mentre la ragazza che l'ha 
sostituito nell'insegnamento 
gli rida, scegliendolo come 
sposo, ir senso della vita che 
può sempre ricominciare. E 
anche in questo caso l'otti
mismo del film coincideva 
con l'ottimismo della storia. 
Invece nella Vita di un poli
ziotto di Pechino, che Shi Hui 
avrebbe interpretato e diret
to subito dopo, trent'annl di 
dolore nella storia di un inte
ro paese (e non di un singolo 
individuo) non potevano es
sere cancellati con eguale 
naturalezza neppure dal col
po di spugna della liberazio
ne. Raccontando poi nel 
1953, nel film per ragazzi La 
lettera con le piume, le gesta 
di un pastorello che beffa i 
giapponesi, lo stesso Shi Hui 
si sarebbe ricollegato a quel
le del piccolo vagabondo di 
Sciangai, e con la medesima 
freschezza. , s 

Dal canto suo Sang Hu, 
presente a Torino e ora a Mi
lano, avrebbe firmato famo
se opere a colori come Liang 
Shanpo e Chu Yingtai (1954) e 
Il sacrificio di Capodanno 
(1956). Ma la recente comme
dia Quei due e quelle due 
(1979), presentata alla rasse
gna, è ben lontana dal rinno
vare il lirismo e la grazia di 
quell'antico bianconero. 

Minore distanza esiste in
vece tra il primo e il secondo 
film di un regista e attore di 
teatro quale Jln Shan. Lungo 
il fiume Songhua o Sungari, 
un bianconero del 1947 am
bientato nella Manciuria in
vasa dai giapponesi nel 1931, 
si apre con sequenze di vita 
contadina degne di Dovzen-
ko e si chiude con una rivolta 
In miniera che fa pensare a 
Elsenstein. A colori, ma a co
lori trattati Ih = funzione 
drammatica, è Tempesta del 
1959, che viscontianamente 
evoca uno sciopero ferrovia
rio del 1923 che fece data in 
Cina, n film era giustamente 
ritenuto 11 migliore di queir 
anno da Jay Leyda, ma piac
que moltissimo anche a Car
lo Levi, che ne parò in un ar
ticolo sulla Stampo. Jln Shan 
si assume anche il ruolo del
l'avvocato degli operai, già 
sostenuto in teatro, ed è un* 
interpretazione la sua, così 
come il suo personaggio 
sempre avvolto in una lunga 
sciarpa, che emana un fasci
no indiscutibile. E del resto, 
nell'eccellente programma 
televisivo irradiato sabato 
sera dalla Rete Tre, condotto 
da Gianni RondoUnoedalTi-
nesauribile Marco Mailer (al 
quale è meritatamente anda
to^ nel discorso di congedo, lo 
speciale ringraziamento del 
viceministro), non è forse 
stato uno storico italiano 
della Cina a riconoscere di a-
ver capito col cinema più che 
con qualsiasi altra fonte d* 
Informazione? 

Aggiungiamo soltanto che 
nell'ultima giornata di 
prolezioni a Torino è appar
so, quale contributo al cente
nario di Lu Xun recente
mente celebrato, U film La 
vera storia di Ah Q, prodotto e 
diretto da Yuan Yanfan a 
Hong Kong nei 1933: uno dei 
più poveri mal realizzati nel 
mondo (costò allora meno di 
dieci milioni di lire)» ma ta 
cui scarsità 41 meni fu In
versamente proporzionale 
alla sua riuscita artistica, 
che è notevole. E che a Mila
no si vedrà uno del film mi
gliori del veterano «Jack» LI, 
sempre girato a Hong Kong 
e sempre In quel fatale anno 
194». SI chiama Una genera
zione di ammmlìatrìcVTostm, e 
diteci se già 11 titolo non vi 
Incuriosisce. 

Ugo Casiraghi 

Il pianoforte di 
Maurizio Pollini 

• \ - r . . 

contro le «Masse» 
orchestrali di 

Giacomo Manzoni 
- L'ultimo disco di Maurizio Pollini è de

dicato ad una grande pagina contempora
nea, Af asse: Omaggio ad Edgard Varese di 
Giacomo Manzoni, che con questo lavoro 
per pianoforte e orchestra, composto nel 
1977, è giunto ad uno degli esiti più si
gnificativi della sua matura e coerente ri
cerca. Perché Afasse? Perché Manzoni co
struisce agglomerati di materia sonora 
che si definiscono nel loro insieme per il 
mutare della densità, dei colori, dei regi
stri, per l'uso di tipi di emissione anche 
non tradizionali (in particolare la tecnica 
dei suoni multipli dei fiati): prevale l'e
splorazione di situazioni sonore indagate 
nel loro effetto complessivo, l'individua
zione di vocaboli nuovi proposti nella loro 
oggettiva concretezza. 

Ma di fronte alla enorme varietà e ric
chezza della scrittura orchestrale, sta uno 
strumento di natura totalmente diversa; il 
pianoforte: un aspetto determinante della 

concezione di Masse è costituito dal modo 
in cui Manzoni sfrutta dialetticamente 1' 
antagonismo implicito nel rapporto soli
sta-orchestra e supera l'eterogeneità del 
pianoforte rispetto alla massa orchestrale. 
Manzoni punta infatti su una scrittura 
pianistica fatta di densi aggregati, di sono
rità scure e spesse, di blocchi che impe
gnano virtuoslsticamente il solista e in
staurano con l'orchestra un rapporto dia
lettico, perché riescono a stabilire una 
sorta di integrazione senza annullare 1' 
implicita carica di tensione antagonistica. 

Anche da situazioni come questa nasce 
la urgenza comunicativa che l'indagine di 
Manzoni sulla materia sonora pur sempre 
rivela, e che nella sapiente costruzione di 
Afasse assume una tesa evidenza. Tutto ciò 
trova grande risaltò grazie alla eccellente 
collaborazione tra Maurizio Pollini e Giu
seppe Sinopoli (a capo della Orchestra Fi
larmonica di Berlino): il risultato inter

pretativo è del massimo rilievo. 
L'altra facciata del disco (D.G. 2532023) 

è dedicata ad uno dei capolavori del gio
vane Schoenberg, la Sinfonia da camera 
op. 9 (1906), la composizione che si colloca 
alle soglie della rottura definitiva con la 
tonalità, il lavoro nella cui densissima 
concentrazione bruciano ad una tempera
tura incandescente i residui delle espe
rienze tardo romantiche da cui il musici
sta austriaco era partito. L'interpretazione 
di Sinopoli (che si avvale di tempi flessibi
li e talvolta rilassati) sembra voler sottoli
neare la natura di tali residui, puntando 
su una intensità incline ad una calda im
mediatezza, dove la chiarezza dell'analisi 
non rinuncia ad una marcata estroversio
ne, con esiti che possono far discutere ma 
che costituiscono una proposta interpreta
tiva interessante. , . . paolo petazzi 
NELLA FOTO: Maurizio Pollini e Giacomo 
Manzoni. 

Classica 

Nel «coro» di Schubert 
cantano anche i fantasmi 

Canzóne 

La EMI tedesca in collabo
razione con la Radio Bavarese 
ha recentemente colmato una 
lacuna nella discografia schu-
bertiana, pubblicando in 5 mi
crosolco una organica raccolta 
di musica corale profana con o 
senza accompagnamento di 
strumenti (EMI 1C 157-43 
130/34). Là produzione profa
na a più voci di Schubert che 
ci è pervenuta comprende una 
novantina di pezzi, molti dei 
quali complessivamente mi
nóri, è occupa un posto di par
ticolare significato nella stòria 
del canto corale in Germania: 
si lega al fiorire di associazioni 

che diffusero agli inizi dell'Ot
tocento la pratica del canto a 
più voci tra numerosi dilettan
ti, ed ha quindi agli inizi un 
carattere occasionale, che non 
sempre tuttavia ne condiziona 
il valore, e che viene superato 
con un crescente : impegno 
creativo, che approda alla 
composizione corale destinata 
al concerto pubblico. 

Cosi accanto a pagine di in
teresse prevalentemente stori
co-documentario si incontra
no non pochi capolavori che 
meritano di essere riscoperti 
perchè arricchiscono in modo 
sostanziale l'immagine di 
Schubert: ad esempio lo stu

pendo Canto degli spiriti so
pra le acque di Goethe, musi
cato nel 1820-21 per 8 voci e 
archi. Alla conoscenza di que
sto Schubert trascuratissimo 
hanno contribuito interpreti 
eccellenti: in primo luogo Sa-
wallisch e il Coro della Radio 
Bavarese (l'insigne direttore è 
anche sensibilissimo e intelli
gente accompagnatore piani
stico), insieme con solisti come 
la Behrens, la Fassbaender, 
Schreier e Fischer-Dieskau. 

> ^ V - ; ;. • paolo petazzi 
NELLA FOTO: M barìtono Fi-
schor-Oteskau. ' 

Jazz 

E' riuscito fin troppo bene 
l'incontro Milva-Battiato 

Bill Evans, un 
grande disco 
nato per caso 

Milva e dintorni-Ricordi SMRL 6286 

Milva canta Battiate- Sulla carta il disco po
trebbe risarcirci dei giochini paranoici del tipo 
•Ornella ricanta Paoli», «Mina canta di tutto», 
ecc. Sì, perché la Milva, «la rossa», stavolta esce 
un po' dal copione, senza spiazzare completa
mente il personaggio, soltanto aggiungendo (to
gliendo) qualcosa in più. E per prima cosa si fa 
servire proprio da Franco Battiato (autore delle 
canzoni e produttore del lp), uno specialista del 
kitsch tecnologico, uno che più lontano dell'e
spressionismo popolare o^ MUva non si poteva. 
v- Detto questo aggiungiamo che quell'incon
tro. sul piano artistico, è riuscito anche troppo 
bene; «bene» perché le canzoni sono azzeccate 

(quasi tutte), abilmente differenziate in «stile 
Battiate»; «bene» soprattutto perché Milva sa ca
larsi anche dentro una musica di precisione re
stando Milva, grande, irresistibile. «Troppo be
ne», semmai per chi alla musica completamente 
soddisfacente preferisce quella imperfetta, cal
ó r e fred<laneUo stesso tempo, Milva e Battiato 
«faccia a taccia», irrisolti. . 
• Tra i titoli da mettere a parte: L'aereoplano, 

sorta di gemale omaggio a Kurt Weill via John 
Lennon, sicuramente il brano più riuscito del 
hx Inoltre Tempi moderni, Alexander Ptatz 
(coerente alTinunagine «mitteleuropea*) é In si
lenzio, con tutto il potenziale espressivo di Mil
va mai cosi controllato ed elegantemente pas
sionale. fabio malagnini 

Al Bario e Romina, così belli 
e buoni da sembrare finti;, 

EOMINAAL BANO: Aria pura 

• Immaginiamo che, di due can-
tanti che ad ogni nuova canzone 
puntino sul loro felice menage 
coniugale, si venga a scoprire: 
che in realtà ogni mattina a cola
zione cercano di rifilarsi, l'uno 
all'insaputa dell'altra, una brio
che avvelenata; che ogni notte 
aggiornano l'inventario dei beni 
in vista della spartizione divor
ziale; che lui è apparso nudo in 
una rivista gay; che lei non e fi
glia d'attori famosi, mentre luì è 
nipote, in realtà, di Gengis 
Knan; che il loro mtraprcndente 
«piccolo» discografico li abbia 
piazzati in Tv come sigla di 
•Spazio libero: le trasnuanoiii 
dell'accesso». Se. dopo tutto que-
$ ^ continueranno ugjiala»» im a 
nuctefc successo, ebbene il no-
stro gjudióo su Romina-Al Bano 
potrà estere più obiettivo, (di ) 
rama FOTO: W-I*»» • AI I 

segnalazioni 

BILL EVANS: Re: Person I 
Knew - Fantesy AMI 9COS (ffo-
nit-Cetra) 

Del pianista scomparso due 
anni fa si ricordano, certo, le 
pagine che seguirono i gloriosi 
tempi dei primi trii (specie con 
il basso di La Faro) e i e sugge
stive reghtraiìoni del "56 con 

ta, che risale al 1974, fa eccecio-
ne. Essa vede adesso per la pri-
ssa volta la luca. Gli «no pesa 
(quello che dà titolo alTaaWn 
è un clastico del i i i n i i , il 

Are TOM AI the 
: è ovviamente sulle ar-

» della festosa quasi esno-
i cassone di Richard Ro
ti sono «sari refrttrau dal 
al VOI»** Vanguard di 

New York (già teatro di una 
precedente memorabile rac
colte): ami titoli erano stati 
pubblicati, ma questi non sono 
nati per apparire su disco; ciò 
nonostante, sono tutt'atao che 
casuali e, se l'intensità non è 
altrettanto struggente come 
nel primo EvansTT'inventiva e 
l'intelligefua musicale si 

ca dappertutto a dialogo fra a 
piano di Evana e l ' i " 

D trio è 
MoreUaUa 

MLLAFOTOt 

daMarty 

• HAYSN: tU*VUR4Jb) — 1* 
cen U rack, OM le inanimi par nati, vai.2; Ceauer- iota. deila scrittura naipMu e acorrevole. 

(TCXOtfcKEN SJSSJf EX) — anche «Ha cernanone per vece tal» e 
Con cotesti due dischi il Conaorhum CI—Minili Interpreti fattati* un po' a»e«oto*ù di t 
completa «atei bene nnciwotw dei dtuffàeunrt l« p«—t sano «fi la Kiray. la Pfeiìppt e CaraawH, 
(panile, notturni ecc.) per tomai»»!) di M di accnajisjwati dal liuto di tesate* e da «ite*. <p.pj **• 
Hayd». Qutjtc pesine minori e «ce ailntuli. sta iwt •» PjjLjjStfjJ jataeipeaSa i geaa 
prive di gradevate finena e «elicila binatili»*, aono («IICOIwlOtLItlSl) — «Placar 

ìli (circa I75M1). OtfJ ««eroMitt iiva età w Gètti t» **raM-- -^-^-—. r*aadf 
Fra*****; TW Cascar! ai Sfa- che eataue peni aversi di Frafcefìev (Protettejap. S??t'— 

12 iLVtdeSjeVìeieM /a****** Sanala ». S) Ka- E^*»«"»" 

Alcune iwietjê eaBilatti seva da wts$9sut9* •&&** • """—7̂ eaaaiy,iB 
UKKnHCvTl^fwk^l^WmWìs^srftWsmn^ «^Bastata* 

fjwvam 
aita* (VOhn i t.yie BSLO SS*) — 
TlveatKMcine feitra MW-lStfk mtmkm di 
a Veleria e Ferrara, fu tra i proUtuwiKi détta fiori-
tura del nuovo tenere paiifoMco itili ai» della trot-„ 


